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j Ieri a Roma l'assemblea costitutiva aFAgostinianum 
j Rifiuto del disegno centrista di Segni-Martinazzoli-Amato 

«Non saremo l'ennesimo partitino, siamo per l'alternanza 
vogliamo rendere la sinistra competitiva per il governo» 

Cristiano-sociali all'esordio 
Camiti e Gorrieri: «Staremo nel polo 
«È in atto una forte operazione di centro che guarda 
verso destra», denudano i cristiano-sociali di Camiti 
e Gorrieri. Si propongono come «componente del 
polo progressista» per costruire uno schieramento 
che da settori cattolici, agli ambientalisti, ai riformi
sti socialisti fino al Pds renda «competitiva una sini
stra di governo». Gino Giugni giudica «inopportuno» 
l'incontro Del Turco-Martinazzoli. 

LUCIANA DI MAURO 

• 1 ROMA. «Una presenza cat
tolica dentro lo schieramento 
progressista». È tutto qui il sen
so della nascita dei cristiano 
sociali, tenuti ieri a Roma bat
tesimo da Ermanno Gorrieri e 
Pierre Camiti. L'obiettivo di
chiarato è quello di contrasta- . 
re il disegno neo-centrista in
seguito da Martinazzoli, Segni, 
Amato e quant'altri parlano di 
terzo o quarto polo. «Non sare
mo l'ennesimo partitino, ma 
una componente dello schie-. 
ramento progressita» ha preci
sato Gorrieri, aprendo i lavori . 
della costituente nella sede 
dell'istituto Agostinianum a tre 
passi dal colonnato di San Pie
tro. -" ~ " • " . - v .-

Camiti ha paragonato la cri
si dei partiti in Italia ad un •tra
monto boreale dove il vec
chio non muore mai e il nuovo ' 
non riesce ad affermarsi. «Tan
gentopoli - ha detto - non è 
solo il prodotto di ladri comu
ni, ma,la prova della bancarot
ta del'vecchio sistema politi
co». E per risolvere la questio
ne morale «non bastano le au
le dei tribunali, ma occorre ' 
cambiare le regole e le istitu
zioni che hanno consentito un 
cosi allarmante disfacimento». 
F. dunque il problema dell'Ita
lia, secondo l'eroparlamentare 
psi e ex segretario della Cisl, è 
quello del passaggio alla de
mocrazia dell'alternanza. E 
questa ha aggiunto «in tutti i 
paesi occidentali ha dato luo
go a due programmi e a due 
schieramenti uno ptogressista 
e tendenzialmente più di sini
stra, l'altro moderato e tenden
zialmente più di destra». " *i 

I cristiano sociali nascono, 
dunque, per essere una com-
pcnente che si rivolge ad altre 
per la costruzione del polo 
progressita. Chiamano a rac

colta il mondo dell'associazio
nismo, del sindacalismo e del 
volontariato cattolico, in nuce 
già rappresentano una sorta di 
trasversalismo cattolico. Tra i 
promotori oltre a Gorrieri e 
Camiti. Giorgio Tonini (ex 
presidente della Fuci). Laura 
Rozza Giumella (parlamenta
re della Rete), Luciano Guer-
zoni (ex parlamentare della si
nistra indipendente e della di
rezione del Pds, Michele Già-
comantonio (vicepresidente 
delle Adi) , Giuseppe Lumia 
(presidente del movimento 
volontari) e Sandro Antoniazzi 
(ex segretario della Cisl lom
barda) . 

Gli interlocutori del movi
mento vanno dalla De di Lava-
rone (patto che rompano defi-
tivamente con i de non pro
gressisti), al Pds, ad Alleanza 
democratica, ai popolari per la 
riforma che non condividono 
la sterzata al centro di Mario 
Segni, agli ambientalisti e agli 
esponenti del riformismo so
cialista, • alla Rete (definita 
compenente essenziale del 
polo progressista che, però, 
deve camminare verso la cul
tura di governo ed abbando
nare i giacobinismi). Al Pds 
Gorrieri e Camiti chiedono di 
•candidarsi al governo del pae
se» e se farà questo «la distin
zione con Rifondazione ferma 
alla prospettiva dell'opposizio
ne, sarà nei fatti». Ma al Pds 
Gorrieri raccomanda di fare 
«più attenzione ai bisogni con
creti della gente» e dice: «Ha 
sbagliato ad appoggiare la Le
ga nella lotta per abolire la tas
sa di 85 mila lire sul medico di 
famiglia: una tassa che interes
sava i ceti medio-ricchi, che 
ancora una volta hanno dato 
prova di ingordigia». 

L'ambizione è quella bipo
lare, ma nell'Italia dei tre o 

A sinistra, 
Ermanno 
Gorrieri; 
a destra, 
Pierre 
Camiti 

quattro poli i cristiano sociali 
esplicitano la scelta progressi
sta e dentro il futuro polo si 
preparano a stare a destra del
la sinistra, im modo da poter 
controbilanciare il peso della 
Quercia insieme ad altre com
ponenti. «La scelta di Segni -
dice l'ex popolare Tonini -
mostra che e in atto una forte 
operazione di centro che guar
da verso destra». Definisce «le
gittimo» il tentativo di «ricon
quistare alla Lega i voti di For-
mentini, ma - aggiunge - que
sto può servire al paese solo se 
contemporaneamente c'è 
qualcuno a sinistra che lavora 
a rendere competitiva la sini
stra nel paese e la Quercia da 
sola non basta». Insomma chi 
ha seguito Segni nell'impresa 
referendaria e non condivide 

Pannella chiama Amato e Segni 
E Spadolini lo applaude 
• 1 ROMA. «Il nostro è un pro
getto compiuto che può essere 
semplicemente accettato o ri
fiutalo, un progetto "chiavi in 
mano"». Marco Pannella, inter
venendo alla convenzione de! 
Partito democratico, lanciata ' 
ieri da lui stesso a Roma, ha * 
con queste parole presentato il ' 
nuovo movimento e, racco- ' 
gliendo l'invito venuto da Sa- •' 
verio Vertone, ha rivolto l'"of-
ferta" a Segni e Amato. «Chie
do a Segni e ad Amato - ha 
detto Pannella - di darci, di as
sumere, un progetto politico ' 
che possa da oggi arrestare la 
decomposizione e la falsa ri

cerca e unire gli italiani su un 
progetto, subito». Spadolini ha 
inviato un messaggio alla con
venzione, nel quale ricorda di 
essersi costantemente, nella 
sua vita, ricollegato all'idea del 
partito democratico.Pannella. 
che ha definito «cimitero di la
pidi» le «illusioni cadute di vol
ta in volta», ha esaltato questa 
iniziativa, questo «progetto 
semplice», alla base del quale 
c'è la consapevolezza di «aver 
guadagnato titolo per governa
re il Paese». Il tempo necessa
rio per sviluppare il progetto ri
chiede «77 settimane, massi

mo 85: è tecnicamente possi
bile». È un progetto Incardina
to sui referendum quello offer
to da Pannella, in primis per 
un sistema elettorale uninomi
nale di tipo anglosassone. 
Questo «per far maturare gli 
elementi libertari anche di un 
millimetro al giorno ma nella 
direzione giusta». Nelle inten
zioni di Pannella si dovrebbe 
partire tra pochi giorni deposi
tando i quesiti referendan e 
raccogliendo le firme. «Se non 
siamo insieme, se non lavoria
mo insieme - ha detto - non 
arrivano i tre-quattro miliardi 
per cominciare». 

la scelta centrista deve lavora
re a questo obiettivo. Il rischio 
è che personaggi come il pro
fessor Parisi una delle leste 
d'uovo del movimento referen
dario e vicinissimo a Segni fino 
a prima della sterzata si rilirino 
a vita privata. 

Rosy Bindi, invitata a rompe
re con i de non progressisti, ri
sponde invintando a sua volta: 
«A non confondere la pluralità 
dei percorsi, feconda oltre che 
legittima, con la suddivisione 
in più soggetti politici di una 
sensibilità comune e di un'a
zione su obiettivi comuni». Tra
dotto dalla Babele del linguag
gio politico, l'invito è a non 
frantumare l'esperienza del 
cattolicesimo democratico, 
impegnato a costruire un nuo
vo soggetto politico. Insomma 

Rosy Bindi accetta la scom
messa martinazzoliana del ter
zo polo, ma si prepara a fare 
l'ala sinistra dei moderati. 

Intanto le grandi manovre al 
centro, l'asse Segni-Amato da 
un lato e l'incontro tra Del Tur
co e Martinazzoli dall'altro, 
sembrano preludere ad un ve
ro e proprio patto o cartello 
elettorale, battistrada la batta
glia per l'elezione diretta del 
premier. Ma l'incontro tra il se
gretario della De e quello del 
Psi non è piaciuto a Gino Giu
gni. Il ministro del lavoro so
cialista a Bologna per il Forum 
dei socialisti riformisti dell'E
milia Romagna lo ha giudicato 
•inopportuno» sopratutto dopo 
il divorzio di Segni da Ad e il ri-
congiugimento con Martinaz
zoli. «Non si capisce - ha detto 

rivolto ai socialisti - se stiamo 
con Ad, con Occhietto o con 
Martinazzoli». Giugni ha anche 
precisato di accettare «l'ipotesi 
di una formazione al centro 
sufficientemente forte per po
ter rinegoyi.-w la nostra appar
tenenza alla sinistra. Ma non ci 
vedo Martinazzoli, o meglio la 
De che si sta rinnovando su 
una strada biforcuta». Giugni 
da uno stop anche alla propo
sta di Amato per un «supple
mento di riforma elettorale» 
che consenta l'elezione diretta 
del premier. Non tanto per la 
proposta in sé, quanto per il ti
more che «in molte adesioni si 
trovi l'espediente per far slitta
re le elezioni». Per il ministro 
entro la primavera le elezioni 
vanno fatte e il Parlamento rin
novalo. 

Andreotti nominato direttore 
della rivista «30 Giorni» 
• • ROMA. Giulio Andreotti di
rettore del mensile cattolico 30 
Giorni. La decisione è stata 
presa ieri, dopo che i giornali
sti della testata avevano chie
sto all'ex presidente del Consi
glio la disponibilità ad assume
re l'incarico per l'edizione in 
sei lingue: italiana, francese, 
tedesca, spagnola, portoghese 
e inglese. 

«In questo particolare mo
mento della vita della Chiesa e 
di tutta la società - si legge in 
un comunicato diffuso dalla 
casa editrice - , l'operativo ap
porto di consiglio e di espe
rienza del senatore Andreotti 
apre, non solo per i cattolici, 

alla rivista diffusa in tutti i con
tinenti una esaltante prospetti
va». Quasi una risposta, colpo 
su colpo, alla decisione presa 
una settimana fa dal nuovo di
rettore dell'£uropeo, Lamberto 
Sechi, di chiudere la rubrica 
«Bloc Note»" che l'esponente 
de curva da oltre un decennio. 
Andreotti inizierà a firmare il 
giornale già dal prossimo nu
mero. 

La nomina, commenta il di
rettore uscente, Roberto Ro
tondo, segna «un grosso rilan
cio della testata anche a livello 
pubblicitario», e «trova tutti en
tusiasti, me compreso. Credo 

che in Italia non ci sia nessuno 
come lui in grado di conoscere 
la Chiesa e la realtà in cui vivia
mo». «Non dimentichiamo -
aggiunge Rotondo - che oltre 
ad essere un giornalista e scrit
tore di best seller, Andreotti ha 
un'esperienza, in campo inter
nazionale, vastissima e invidia
bile». Per questo,. continua, 
«abbiamo deciso all'unanimità 
di affidare a una persona co
me lui la firma del giornale. 
Inoltre, con noi ha già collabo
rato in passato, è un affeziona
to lettore di 30 domi e ci ha 
sempre fornito preziosi spun
ti». 
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Ma le porte di Tangentopoli 
sono state già spalancate 

DAVIDE VISANI 

• V Lo stillicidio delle notizie vere o false che 
siano, ormai è quotidiano. Il risultato è parados
sale. L come se le indagini su Greganu o sulle 
cooperative fossero diventate la chiave di volta 
per aprire le porte di Tangentopoli. E invece 
queste porte sono state già spalancate: dentro ci 
stanno Craxi, Forlani, De Michelis, De Lorenzo, 
Cirino Pomicino e molti altri, insieme ad indu
striali e faccendieri del vecchio sistema di pote
re. Questa verità sta scritta nell'inchiesta «Mani 
pulite»: nelle confessioni rese, nelle prove rac
colte, negli arricchimenti personali largamente 
documentati. In quella stessa inchiesta sta scrit
to che il Pds era fuori da quel sistema, come di- , 
mostra l'indagine sul conto «Gabbietta» che ha 
portato la procura di Milano a chiedere l'archi
viazione per Stefanini. Che il gip non abbia per 
il momento raccolto la richiesta, è una cosa che 
appartiene alle regole del processo e conferma, 
- al contrario di quello che aveva scritto la Voce 
repubblicana - che i giudici di Milano non han
no usato «due pesi e due misure». Tutto viene 
svolto con grande scrupolo e ciò - se posso dir
lo - ci lascia assolutamente tranquilli. Ciò che 
mi colpisce invece è come questa notizia è stata 
presentata da alcuni quotidiani. La decisione di 
Ghitti non può cancellare quello che rimane un 
fatto incontestabile. 1 magistrati di Mani pulite 
collegialmente hanno esaminato e soppesato 
tutti gli elementi di una indagine molto punti
gliosa e alla fine hanno concluso che i conti di 
Greganti non sono del Pds. Questo è un dato di 
fatto e io sottolineo un punto: a questa conclu
sione non è pervenuto un magistrato tra i tanti, 
ma quegli stessi giudici che si sono meritati la • 
stima degli italiani perché non hanno guardato 
in faccia a nessuno. Se è così, allora come si fa a 
titolare in prima pagina: «Si riapre il caso Pds»? 
Vuol proprio dire che siamo già in campagna 
elettorale. 

Noi siamo stati in queste settimane il bersa
glio di una vera e propria campagna che conti
nua ad essere pesantissima. L'obiettivo è quello 
di indebolirci di fronte al paese come punto di 
riferimento anche morale e di fiaccare la nostra 
battaglia per portare al più presto gli italiani a 
votare per un nuovo Parlamento. In questa dire
zione si sono mossi in molti: il gruppone dei 
grandi inquisiti, che sperano di rilegittimarsi con 
l'argomento «tutti colpevoli e quindi tutti assol
ti», le forze di quella galassia neocentrista che si 
va condensando intomo alla De di Martinazzoli; 
alcuni poteri forti, che partecipano a questo di
segno e che hanno messo a disposizione gior
nali e televisioni. Penso a Berlusconi. Di tutto 
questo ci sono riscontri precisi nelle iniziative e 
nelle posizioni politiche che sono state assunte. 
Come si vede non parlo di un complotto, ma di 
un attacco frontale scatenato con tutti i mezzi. È 
in un clima come questo che qualcuno può 
pensare di rendere un servizio, allestendo e di
stribuendo qualche «polpetta avvelenata». Co
me il falso scoop dei conti in Svizzera. 

Ma non solo. Intanto quella vicenda è rimasta 
avvolta nel mistero e pochissimi hanno avuto 
l'onestà intellettuale di fare qualche riflessione 
autocritica, lo continuo a pensare che questo è 
vergognoso. Per 24 ore una notizia falsa viene 
data per vera, tutti i grandi quotidiani ci fanno il 
titolo in prima pagina, una grande forza demo
cratica come la nostra viene colpita in un punto 
delicatissimo della sua credibilità e quando tut
to quel castello di menzogne crolla miseramen
te, nessuno si è fatto le domande più elementa
ri: come mai? Chi ha preparato quella trappola? 
Come possiamo rimediare? Tant'è che quasi 
nessuno ci ha chiesto scusa e in molti hanno 
continuato come prima. Potrei fare numerosi 
esempi, ma ne bastano due. In questi giorni sta 
esplodendo il bubbone della Federconcorzi e 
della sua barcarotta. È uno scandalo enorme, 
che vale 4000 miliardi. Se qualcuno cercasse 
questa notiziti su molti giornali farebbe fatica a 
trovarla, mentre tengono banco ancora i 621 
milioni di Greganti. L'altro episodio è di questi 
giorni. Il Tg5 e la Slampa di Torino hanno inven
tato un altro scoop, esibendo le fotografie di al
cuni assegni del «Signor G» e insinuando il dub
bio che erano soldi delle tangenti che andavano 
al Pds. E invece bastava verificare un po' meglio 
e si sarebbe scoperto che: quei documenti, 
sbandierati come scoperta clamorosa, erano 
stati inviati da noi alla Guardia di Finanza di To
rino e alla Procura di Milano già 6 mesi fa; que
gli assegni sono serviti a pagare un immobile, 
adibito a magazzeno e di propnetà della Eipu; 
questa compravendita è documentata con tan
to di contratti e di relative fatture. Come si fa a 
scambiare l'acquisto di un «capannone», com
presa l'Iva, con una mazzetta? Siamo al ridicolo. 

Nell'inchiesta milanese c'è un altro filone del
le indagini, che riguarda il movimento coopera
tivo. Anche qui le indiscrezioni non mancano e 
alcuni giornali pubblicano perfino i verbali degli 
interrogatori di Soave, di Zamorani e di altri in
quisiti. Questo fatto è grave e io ritengo che sa

rebbe necessario mettere un freno a quello che 
ormai appare come un mercato nero della noti
zia. Ma lasciamo perdere e veniamo al mento 
delle questioni. Noi respingiamo con molta fer
mezza l'equazione: movimento cooperativo 
uguale a tangenti per il Pei e per il Pds. La natura 
e la sostanza dei rapporti politici tra il nostro 
partito e le imprese cooperative sono figlie di . 
una storia del tutto diversa, che è necessario 
comprendere bene percepire ciò che oggi altri
menti nsulta inestricabile. 

Non voglio andare troppo indietro nel tempo, 
richiamando la tradizione, che è presente in tut
ta la sinistra europea, di un rapporto molto stret
to tra le organizzazioni politiche, le vane forme 
di impresa cooperativa e le attività solidaristi
che. Più semplicemente faccio rifenmento a 
due fatti, che storicamente sono maturati nella 
realtà del nostro paese. Il primo è rappresentato 
dall'art 45 della Costituzione repubblicana, che 
riconosce nella lorma più solenne l'impresa 
cooperativa come un'attività sociale ed econo
mica da tutelare e da sostenere. Il secondo sta 
dentro la vicenda del paese e ha il segno delle 
divisioni ideologiche che per tutta una fase ne 
hanno caratterizzato la stona e la vita politica., 
Di qui sono sorte le centrali cooperative, divise 
per aree ideologiche. Ecco, l'appoggio politico 
che noi abbiamo dato alle cooperative della Le
ga nasce Ha questi presupposti: da un valore di 
principio, sancito dalla Costituzione, e da un le
game politico, frutto di una vicenda che nella 
divisione della guerra fredda ha generato un for
te spirito di appartenenza. 

In che cosa si è concretizzato questo nostro 
appoggio politico? Fondamentalmente in una 
cosa. Ci siamo battuti apertamente perché le 
imprese cooperative diventassero ciò che sono: 
un soggetto economico, con una larga base so
ciale, in grado di competere sul mercato. Lo ab
biamo fatto alla luce del sole: in Parlamento, nei 
Comuni e nelle Regioni, nella società. Ci siamo 
battuti contro la discnminazione che per una 
lunga fase ha emarginato le cooperative e in pri
mo luogo quelle della Lega. Per alcuni decenni 
la Conlindustria. il governo e il sistema delle 
Partecipazioni statali hanno chiuso la porta in 
[accia alle imprese cooperative, non perché fos
sero imprese pocovalide, ma perché erano vici
ne al Pei. Basta guardare alle commesse pubbli
che e alla legislazione nei van settori, dall'agri
coltura all'edilizia: per le imprese cooperative 
c'era poco o nulla. Poi le cose sono cambiale, 
ma solo in parte e non per grazia divina. 

Cosa hanno dato le Cooperative al partito7 11 
movimento coopertavio è fatto di imprese, 
grandi e piccole, ed è tatto di soci: centinaia di 
migliaia di lavoratori, di consumatori, di utenti. 
Avere un rapporto di fiducia con questa base 
sociale non è poca cosa. Anzi, questa per noi è 
sempre stata una risorsa importante per la vita 
del partito, per le Feste dell'Unità, per le lotte so
ciali. È questo che va compreso bene, senza 
nulla togliere alla reciproca autonomia. Se non 
si parte da questo rapporto capillare, che è fatto 
di valori ideali e di battaglie politiche condotte 
insieme, non si capiscono quelle forme di soste
gno che il movimento cooperativo ha dato in 
modo trasparente al nostro partito. Faccio l'e
sempio della pubblicità per IVnitù o per altre 
pubblicazioni del partito. Non è solo un proble
ma di pubbliche relazioni, per cui un'impresa 
vende la sua immagine. È questo, ma è anche 
un atto volontario di sostegno. E questo vale an
che per altre iniziative: per la sponsorizzazione 
dei convegni, per gli stand allestiti nelle feste. 
L'importante è che tutto ciò sia documentato e 
trasparente, per non incappare nelle sanzioni 
della legge sul finanziamento dei partiti. • . 

D'altra parte quando sono emersi - come a 
Milano - episodi di malaffare che hanno coin
volto dirigenti del movimento cooperauvo non 
abbiamo esitato a tagliare bruscamente quella 
radice. Abbiamo pagato un prezzo non piccolo 
e abbiamo subito anche qualche ntorsione. E 
tuttavia questo non ci ha impedito di aprire una 
riflessione autocritica e di sollecitare i coopera-
ton a farla fino in fondo. Una riflessione su quel
lo che abbiamo chiamato un residuo delle vec
chia cultura consociativa. Tangentopoli - tra le 
tante cose - ha disvelato anche questa: il mer
cato era inquinato e questo andava denunciato 
con più forza. Il non averlo fatto ha significato 
che anche senza volerlo, alcune nefandezze so
no rimaste troppo a lungo coperte. Io ritengo 
che questa sia una responsabilità politica, che è 
figlia di quelle nicchie consociative dove alcune 
imprese cooperative hanno pensato, racco
gliendo le briciole, di poter vivere al riparo. Ma 
una grande forza come la nostra e un movimen
to come quello cooperativo non possono voltar
si dall'altra parte. Debbono guardare in faccia a 
questo problema, per superare i limiti e correg
gere gli errori. Alcuni ci hanno chiesto di con
fessare ciò che non sappiamo, lo invece penso 
che questo sia il modo più serio per dare un no
stro contributo alla lotta contro il malaffare. 

CHE TEMPO FA 

& 

w 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: una tregua nelle pesanti e 
prolungate condizioni di maltempo che per di
versi giorni hanno flagellato la nostra penisola 
con particolare riferimento alle regioni setten
trionali. Tregua che, come già annunciato, corri
sponde con il fine settimana, in attesa di nuove 
perturbazioni che dovrebbero affacciarsi nuova
mente sulle nostre regioni tra martedì e merco
ledì. Allo stato attuale i! miglioramento è dovuto 
ad un aumento della pressione atmosferica sul
l'Italia. Tuttavia alle quote superiori affluisce an
cora aria umida ed instabile attraverso i qua
dranti meridionali per cui anche questa breve 
tregua sarà contenuta entro i limiti della variabi
lità. 
TEMPO PREVISTO: su tutte le regioni italiane il 
tempo sarà caratterizzato da condizioni di varia
bilità con annuvolamenti irregolari alternati a 
schiarite anche ampie. Queste ultime saranno 
più ampie e più consistenti lungo la fascia occi
dentale della penisola. Addensamenti nuvolosi 
più frequenti in vicinanza delle zone alpine e del
la dorsale appenninica ed in mattinata sulle re
gioni settentrionali. In aumento le temperature. 
VENTI: deboli o moderati provenienti da sud-
ovest. 
MARI: mossi i bacini di ponente, calmi gli altri. 
DOMANI: inizialmente condizioni di tempo di
screto su tutte le regioni italiane con scarsa atti
vità nuvolosa ed ampie zone di sereno. Durante 
il pomeriggio addensamenti nuvolosi più consi
stenti in prossimità delle zone montuose e in se
rata aumento della nuvolosità dal settentrione. 
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ItaliaRadio 
Oggi vi segnaliamo 

8.10 Italia Radio Classica. A cura 
di Andrea Montanari 
9.10 Rassegna stampa. 
9.40 Approfondimenti. Con Bruno 

Trentin 
10.10 Filo diretto. Risponde Enrico 
Montesano 
11.10 Usa-Somalla: si cambia Da 
Washington R. Brancoli 
11.30 lo e la radio. Con Gianni Bi-
siach 
11.45 Mafia: Palermo chiama Mo
sca. Con M. Brutti 
15.30 Diario di bordo. L'Italia vista 
da Maurizio Scaparro 
16.10 Libri: «lo confesso». Intervi
sta a Giordano Bruno Guerri 
17.10 Parole e musica. Con Milva 
17.30 «Pop e Rebelot». il teatro di 
Paolo Rossi 
18.25 Domenica Rock 
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